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Una maggioranza ne 
Le donne occupano un posto rilevante nella questione de­

gli anziani perché devono affrontare contemporaneamente 
le difficoltà tipiche delle donne e quelle degli anziani In gene­
rale. 

Il passato condiziona pesantemente la loro terza età: anni 
di casallnghltà, Il doppio lavoro, la solitudine umana e cultu­
rale, la maternità emarginata man mano che 1 figli crescono 
e si rendono Indipendenti. La maggiore longevità delle donne 
significa, molto spesso, più anni di solitudine tranne nel casi 
In cui sanno organizzarsi e danno vita a circoli e associazioni, 
coinè le tragazze di ieri» a Torino al fine di recuperare una 
dimensione umana. 

L,a presidente di questa associazione si è espressa: «Ciii 
slamo? Forse non lo sappiamo ancora. Sicuramente abbiamo 
parecchie cose In comune, se non altro lo stesso passato fatto 
da due guerre, dal fascismo, dalla nuova Repubblica e l'espe­
rienza del passare degli anni. Molte di noi hanno dedicato la 
loro esistenza alla famiglia, allevato 1 figli, In una società che 
ci ha presentato difficoltà sempre maggiori e che ha ridotto 
la fem mlnllltà a un dato — o attributo — fisico, ignorando la 
nostra intelligenza». Questa è l'esperienza di vita di moltissi­
me donne che hanno sopportato, sofferto umiliazioni, rinun­
ce e spaventosi, prolungati silenzi. Silenzi durati trenta, qua-
rant'an ni. Lacrime versate tra la camera da letto e la cucina 
nella to tale Indifferenza del familiari e di una società In cui 
l'ipocrisia ha regnato padrona e che oggi ritiene normale 
lasciarci' sole. 

Secon do Elena Clanlnl Belottl nel suo libro 'Prima le don­
ne e I bambini», alle bimbe non bisognerebbe tanto chiedere 
«cosa faranno da grandi; quanto *cosa faranno da vecchie: 

Non c'è dubbio che 11 permanere del concètto di donna-
oggetto fenda più duro e difficile per le donne l'Impatto con 
la vecchiaia, considerata perdita delle doti femminili ritenu­
te lmporlan ti dall'attuale organizzazione sociale, quali la bel­
lezza e la gioventù. La vedovanza è Inoltre molto pesante per 
le donne che col marito spesso perdono 11 sostegno economi­
co essenziale ed anche 11 ruolo di moglie finora da loro vissu­
to. 

Fra quanti hanno le pensioni minime ci sono, ovunque, le 
donne. In una recente Indagine sulla povertà è risultato che 
11 54% del poveri sono donne anziane. Nella maggior parte 
del paesi europei, quindi, Il trattamento pensionistico com­
plessivo va rivisto soprattutto perle donne e per quanto ri­
guarda lói parità con gli uomini. 

Questi ed altri aspetti sono denunciati da molte associazio­
ni di vedove del vari paesi europei. In Gran Bretagna opera 
dal 1971 la National assoclatlon of wldows con numerose 
sezioni locali che si preoccupano della crisi morale ma anche 
della situazione finanziarla delle vedove che nel Regno Unito 
sono quasi tre milioni. Una «Carta delle vedove 1980* insiste 
soprattutto sulla detassazione della pensione di reversibilità. 

In Francia ci sono 4,2 milioni di donne dai 65 anni in su, 
contro 2,3 milioni di uomini della stessa classe di età. Sempre 
In Francia ci sono altri tre milioni di vedove e ogni anno 
175.000 donne perdono II marito. Un quarto di esse ha meno 
di 55 anni. 

Per questo I Ministri della Famiglia e quello della Condi­
zione Femminile hanno stabilito di dare alle vedove francesi 
al di sotto del 55 anni che hanno figli a carico un assegno 
mensile che decresce con l'aumentare degli anni di vedovan­
za. ' *~ - ' •- ' 

La vita domestica alla quale la donna è stata relegata tutta 
la vita, può Invece diventare — paradossalmente — un ele­
mento di salvaguardia dal trauma del pensionamento e le 
donne sono considerate sfortunate dal sociologi per avere 
degli obblighi e degli Interessi casalinghi. 

Una delle situazioni più penose è quella delle donne convl-
ven ti. Va preso quindi serlamen te In considerazione II proble­
ma della pensione di reversibilità alla donna convivente che 
alla morte del proprio compagno, si trova In molti casi priva 

Le donne, che per ogni classe di età sono circa la metà 
dei cittadini, nella popolazione che invecchia 

diventano una netta maggioranza. Tra chi ha più di 65 
anni , le donne sono 154 ogni 100 uomini . La loro età 

media in Europa è vicina ai 75 anni , anzi la supera nei 
Paesi Bassi, in Gran Bretagna e in Francia, mentre gli 

uomini non arrivano ancora ai 70 anni . In Italia le 
donne vivono 6 anni più degli uomini , arrivando ad 

un'età media di 75 anni . Eppure quando si affrontano i 
problemi della terza età, le anziane diventano solo un 

' dato statistico. Si parla sempre in modo generico, senza 
distinzione fra i due sessi, delle questioni legate agli 

anziani. Molti danno per scontato che per «lei» avere i 
capelli bianchi non sia u n gran problema, visto che 

hanno vissuto in un'Italia in cui non avevano un ruolo 

Le lacrime 
versate 

tra la camera 
da letto 

e la cucina 
Il passato condiziona pesantemente la loro 
terza età - Gli anni di casalinghità e di dop­
pio e nero lavoro - La situazione europea 

di* qualsiasi mezzo di sostentamento. Tale problema è stato 
oggetto di esame da parte del Consiglio d'Europa in occasio­
ne dell'XI colloquio di diritto europeo sugli «Aspetti giuridici 
della famiglia di fatto: 

Iservizi comunque, come l mezzi di comunicazione, Igno­
rano la donna anziana e lo stesso dibattito promosso dal 
movimento delle donne, che ha tenacemente affrontato nodi 
importanti della condizione femminile, si è occupato In modo 
quasi esclusivo della donna giovane come se l'anziana non 
fosse più donna, come se fosse Impossibile per la giovane 
riconoscersi nella vecchia che diventerà. Nel consultori, ad 
esemplo, dove pur sarebbero previsti Interventi per la donna 
anziana, attualmente l'organizzazione e le strutture non con­
sentono di affrontare specifiche richieste in questo senso. 

In un convegno svoltosi a Milano e Indetto dalla Federa­
zione CGIL, CISL e UIL milanese, è stato sostenuto che per 
alzare il livello delle pensioni delle donne occorre affrontare 
11 problema del riconoscimento della maternità al fini del 
contributi pensionistici, anche quando queste sono avvenute 
in periodi non lavorativi come si fa per gli uomini nel riguar­
di del servizio militare. Vanno Inoltre affrontati tutti i pro­
blemi legati alla reversibilità al coniuge o ai figli orfani. 

Iproblemi, come quello della reversibilità, esistono anche 
per gli uomini, ma non si deve dimenticare che per la più 
lunga durata, della vita delle donne, peri loro frequenti perio­
di di lavoro nero e per la loro precarietà economica generale 
anche attraverso lavori meno o comunque mal retribuiti. 
Questi problemi colpiscono soprattutto le donne. 

Vera Squarcialupi 

Come le migliori condizioni di vita hanno influito sui processi d'invecchiamento 

Ma è tutto merito della scienza? 
Non vi venga in mente di chiamare 

vecchia mummia quello perchè vec­
chio. Le mummie avevano 20 anni o 
giù di lì quando le imbalsamavano 
perchè la gente mediamente non cam­
pava più di tanto. Ma oggi c'è da cam­
par fin troppo e il merito va senz'altro 
al livello di vita che ci siamo dati, con 
buona pace di quelli che gridano per 
gli inquinamenti ambientali e alimen­
tari, per gli stress, per la alienazione, 
ecc. Che c'entrano eccome ma non reg­
gono il confronto con i fattori che limi­
tavano la vita dei nostri bisnonni a 
poco più di 50 anni. E non si vanga a 
dire che il merito va sopratutto alla 
medicina. C'è chi afferma, dati alla 
mano, che gli antibiotici e ì sulfamidici 
riducono solo del 3,5 per cento la mor­
talità per malattie infettive. Semmai 
si può che rispetto a ieri la medicina 
ha meno danni se pensiamo che al po­
vero Mozart è toccato morire così gio­
vane perchè gli curavano il tifo col di­
giuno e i salassi, e la stessa cosa è capi­
tata al Re Sole. Diciamo che la scienza 

s'è fatta avanti e ci permette di vivere 
meglio e di difenderci meglio dai ma­
lanni, e se non temessimo di essere 
troppo ovvi diciamo che alla fin fine 
oggi come ieri si muore come si è vissu­
ti. Cioè il momento di morire si è spo­
stato negli anni solo perchè ci siamo 
dati un modo di vivere diverso da pri­
ma. Nella prima metà dell'Ottocento 
in Inghilterra la gente moriva come le 
mosche di tubercolosi che dilagava so­
prattutto tra gli operai inurbati per 
via delle fabbriche che sorgevano nei 
sobborghi. Con l'espansione dell'indu­
stria in tutta Europa la tubercolosi di­
venne di moda, ma è sempre stato co­
sì, anche prima le malattie infettive 
dilagavano per ragioni legate al modo 
di produrre, al fiorire dei commerci o 
al seguito degli eserciti. E le malattìe 
infettive erano al primo posto nella 
causa di morte, primo, perchè non si 
sapeva cosa fossero e salvo misure di 
isolamento inventate dai Romani e dai 
soliti Cinesi non si sapeva altro di igie­
ne, secondo, perchè non era facile sal­

varsi con le cure in voga a quei tempi. 
A farne le spese per prime toccava co­
me al solito alle donne che morivano 
di febbre puerperale perchè qualcuno 
ci metteva le mani senza laversele per 
aiutarle a partorire. Oggi invece vuoi 
perchè mangiamo meglio, ci difendia­
mo di più dal freddo e dalla fatica per 
cui resistiamo di più alle infezioni, 
vuoi perchè fumiamo, gli alcolici li te­
niamo a portata di mano, siamo sog­
getti a mille sollecitazioni, ci spostia­
mo solo se sotto abbiamo le ruote, e 
principalmente perchè riusciamo a vi­
vere più a lungo, si muore di malattie 
degenerative, di tumori e di accidenti 
traumatici. A questo punto sembrava 
logico pensare che se le mattie infetti­
ve sono passate al sesto posto nella 
graduatoria delle cause di morte an­
che le malattie più diffuse fossero di­
verse. Invece, oggi bisogna distinguere 
le cause di morte dalle malattie più 
diffuse, poiché queste ultime non è 
detto che fanno sempre morire. Quello 
che fanno invece in maniera sempre 

più massiccia è che rendono invalidi. 
Basti pensare ai sopravvissuti dagli 
infarti cardiaci e cerebrali, ai portatori 
di protesi vascolari, agli indementiti, 
ai cerebrolesi, ai psicopatici, agli 
osteo-artropatici, ai neoplastici in cu­
ra, ai dismetabolici, agli amputati, ai 
broncoasmatici enfisematosi, ai nefro-
patici e via elencando. Tutta gente che 
all'ultimo può morire per cause diver­
se dalla malattia per cui è sempre sta­
ta curata e assistita. Gli effetti pratici 
di questa situazione, a parte gli spre­
chi, la disorganizzazione, l'incapacità 
e l'incompetenza, in un regime di ga­
ranzia pubblica dell'assistenza sanita­
ria non possono essere moltiplicatori 
della spesa sanitaria. E allora diciamo 
tutti in coro che la spesa sanitaria non 
può non aumentare perchè la gente 
campa più a lungo, e così facendo au­
mentano le malattie degenerative, che 
hanno l'abitudine di non far morire 
ma richiedono cure, perchè aumenta il 
numero dei medici che se non riescono 
a guarire creano con sempre maggiore 

frequenza dei soprawisuti invalidi,, 
che vanno curati per il resto della loro 
vita, perchè è giusto avendone le pos­
sibilità tecniche che ci si dedichi alla 
prevenzione, che il genere costa meno 
che le cure, tuttavia qualche cosa co­
sta. Possibile che tutti quelli che sono 
d'accordo che la spesa sanitaria debba 
essere contenuta nei limiti della spesa 
storica non sappiano queste cose? 
Possibile che per dimostrare la loro 
disponibilità fanno i conti della serva 
e concedono al massimo che gli au­
menti non superino il tasso d'inflazio­
ne, poi si lamentano che i soldi sono 
spesi male e che gli ospedali sono inta­
sati da vecchi incurabili, ma la spesa 
storica per definizione vuol dire conti­
nuare a fare quel che si faceva a pre­
scindere dalla realtà che si preferisce 
ignorare. Ignorare è il verbo, il sostan­
tivo è ignoranza, ma qualcuno potreb­
be offendersi per cui sarà meglio chia­
marla malafede. 

Argiuna Mazzoni 

molto attivo nel mondo del lavoro, nella società; anzi, 
dicono, per una donna è più facile invecchiare. Ma è poi 
vero? 6 è una nuova pesante e d isumana 
discriminazione? Abbiamo deciso di affrontare questo 
tema e vedere quali sono le questioni che 
caratterizzano la vita dell'anziana. Non abbiamo 
conclusioni preconcette e tantomeno «ricette»; 
vogliamo fotografare una realtà di cui tutti parlano 
troppo poco o affatto. E anche questo deve fare 
riflettere. Pubblichiamo oggi una parte della relazione 
presentata dalla deputata Vera Squarcialupi, eletta 
come indipendente nelle liste del PCI, al Parlamento 
Europeo, sulla condizione degli anziani nei paesi della 
Comunità Europea, e un'intervista con Gianna 
Schelotto, psicoterapeuta, deputato del PCI. 

sessualità 
negata 

con troppa 
disinvoltura 

La vergogna e la paura del giudizio dei 
figli - Un erotismo più ricco e tenero 
Il blocco psicologico della menopausa 

ROMA — «Sono rimasta molto 
colpita quando, circa un anno 
fa, fu pubblicato lo studio del-
l'Istat sulla composizione delle 
famiglie. Venne fuori che sono 
sempre più numerose le fami­
glie formate da una sola perso­
na, e sono soprattutto le donne 
anziane a vivere da sole. Il dato 
è stato interpretato da tutti in 
modo allarmante: da una parte 
l'anziana abbandonata, dall'al­
tra i figli, giovani egoisti. Que­
sta lettura a senso unico mi ha 
lasciata molto perplessa. Non 
nego che in alcuni casi una si­
mile situazione possa essere le­
gata alla solitudine; ma perché 
non tentare anche un'altra in­
terpretazione? E cioè di donne 
autonome, ben contente del lo­
ro stare sole, per non subire f 
ritmi frenetici di figli e nipoti; 
per continuare a vivere come 
meglio credono la propria vita 
affettiva, titolari anche di una 
propria indipendenza economi­
ca». Con questa premessa inizia 
il colloquio con Gianna Sche-

I Libri 

lotto, psicoterapeuta, deputato 
del PCI. 

— Si parla sempre dei pro­
blemi degli anziani in modo 
generico, senza distinzioni fra 
uomini e donne. Eppure la 
questione femminile scandi­
sce la nostra vita fin dal mo­
mento della nascita. Perché 
mai scompare dai sessantan­
ni in su? 

La divisione — risponde 
Gianna Schelotto — nasce dal­
la appartenenza ad un sesso e 
quindi a tutti i problemi legati 
alla sessualità. Nell'anziano 
questo diritto non è riconosciu­
to, è negato e quindi l'apparte­
nenza sessuale non ha valore, e 
si annulla ogni differenza. 

—Ma oggi qualcosa inizia a 
cambiare, si parla con meno 
pregiudizi di una sessualità 
senza confini anagrafici... 

Sì, ma tutto è ancora legato 
all'uomo, al recupero della sua 
virilità. Quindi c'è il «vecchiet­
to arzillo» che anche se ha più 
di settant'anni si trova una mo-

«QUANDO UNO È ANZIANO», di Sandro Mucchetto, Editrice 
Cooperativa, Roma, L. 8.000. 

A 72 anni Rosa era convinta di aspettare un figlio. E quando, 
passati nove mesi, si accorse che il bimbo non nasceva, prese a 
trattare come un neonato il suo vecchio gatto. Starle vicino era 
molto difficile, perfino il marito e la figlia l'avevano lasciata 
sola. Giovanna, una delle giovani che lavorano alla cooperativa 
Iskra (per l'assistenza domiciliare agli anziani, c'è riuscita. Anzi 
ha fatto di più: le ha riavvicinato la figlia e sulla bella faccia 
rugosa di Rosa sono tornati i sonisi. «Durante le ultime visite — 
scrive in "Quando uno è anziano", un libro uscito proprio in 
questi giorni edito dalla Editrice Cooperativa di Roma — le 
conversazioni erano distese, piene di humor e di furbizia. Con­
versazioni davvero piacevoli». 

In «Quando uno è anziano—» di storie come quella di Rosa ce 
ne sono tante e tutte con il loro carico di speranze, di tristezza e 
di vitalità. Si può leggerlo come una raccolta di ritratti e ne 
viene fuori un pianeta della terza età carico di problemi ma 
anche molto più ricco, variegato e composito di quanto non ci si 
potrebbe immaginare. 

Ma il libro non è solo una bella raccolta di racconti; è anche la 
descrizione dettagliata e appassionata di un'esperienza che du­
ra da tre anni. E cioè il lavoro che la cooperativa Iskra sta 
facendo in una delle zone più popolari della periferia romana. 

Nel libro si ricostruiscono le tappe delle tante faticose conqui­
ste, delle scoperte e delle sconfìtte della cooperativa. Questo libro 
ha un'esplicita «presunzione»: vuole essere un contributo in un 
campo come quello dell'assistenza agli anziani dove, nonostante 
ci sia un dibattito molto intenso, nella pratica si fa ancora molto 
poco e quel che c'è è un vero e proprio esperimento, una scom­
messa. 

Infine un dato, o meglio una denuncia: la cooperativa Iskra 
ha confrontato due indagini, una fatta tra gli anziani che loro 
stessi assistono a domicilio, l'altra svolta in un ospedale tra i 
^vecchi» ricoverati come lungodegenti. È risultato che tra i due 
gruppi non esistono differenze patologiche di rilieio. In altre 
parole quelli che stanno in ospedale non sono più malati degli 
altri, sono solo più sfortunati. E questi «sfortunati» a Roma città 
sono 2.000 persone all'anno. 

glie o una compagna. Ma il pro­
cesso inverso viene negato. La 
sessualità della donna è ancora 
legata alla procreazione. Lei al 
massimo può contare solo sul 
partner di sempre. Non ha di-

dritto ni nuovo. L'anziana anco­
ra si vergogna dei propri stimo­
li sessuali, ha paura del giudizio 
degli altri, dei figli. Da me ven­
gono donne non più giovani, 
turbate da sogni erotici, dai 
propri stimoli. Hanno paura di 
essere malati e vogliono sapere 
da me se sono normali. Si scon­
ta poi il fatto, e vale sia per gli 
uomini che per le donne, che il 
concetto di sessualità è legato 
agli organi genitali e non all'e­
rotismo diffuso, attraverso il 
piacere di tutto il corpo. E chia­
ro che se rimangono questi vin­
coli gli anziani — ma anche i 
giovani — non potranno mai 
avere una sessualità più ricca, 
più tenera e anche più intensa. 
Abbiamo voluto dare una sede 
all'orgasmo, che invece non ha 
fissa dimora. 

— Ma come si caratterizza 
la questione anziana? 

Gli uomini, almeno fino a 
qualche anno fa, erano i soli ti­
tolari di quello che possiamo 
chiamare «tempo storico», fatto 
dal lavoro, da impegni, da rela­
zioni e rapporti esterni al nu­
cleo familiare. Ora anche le 
donne se ne sono impossessate. 
Ma nelle nostre madri, nelle 

' nostre nonne, ciò è avvenuto 
raramente. Hanno vissuto il 
«tempo storico» solo di riflesso. 
In casa, sole con i figli, sono sta­
te titolari del «tempo fisiologi­
co», scandito dal proprio corpo, 
dalle mestruazioni, dalla loro 
interruzione in caso di gravi­
danza, dal loro ritono ecc. E an­
che il desiderio sessuale veniva 
legato a questi ritmi. Poi, la 
menopausa. Un momento 
drammatico, proprio perché si 
perdeva il proprio «tempo fisio­
logico»; c'era un blocco vitale, 
una perdita di identità e di ruo­
lo. E questo naturalmente con 
risvolti molto negativi sul desi­
derio sessuale che anche psico­
logicamente, veniva negato. La 
perdita del «tempo fisiologico» 
pesa in modo molto negativo. 
Importante è la conquista, e 
ora questo sta avvenendo, del 
«tempo storico». 

— Perché la donna è porta­
ta ad identificarsi con la figlia 
ma mai con l'anziana che sa­
rà? Anche il movimento delle 
donne su questo problema è 
stato latitante... 

La vecchiaia è un'immagine 
che fa ancora paura. Il movi­
mento femminista ha cancella­
to in modo anche aggressivo 
l'immagine materna, sicura­
mente poco felice e gratifi­
cante. Una nuova figura di an­
ziana è tutta da costruire. Fino­
ra siamo sicure solo di come 
non vorremmo essere. Ma ab­
biamo forse paura di non farce­
la ad essere diverse. 

— La donna vive meglio la 
vecchiaia? 

Una risposta unica è impos­
sibile. Ma credo che sicuramen­
te il femminismo della figlia o 
della nipote abbia dato qualco­
sa indirettamente anche all'an­
ziana. Un po' il discorso che di-

* cevo all'inizio. Ma certo anche 
la «demolizione» dell'immagine 
di madre, e di nonna può aver 
significato per molte una perdi­
ta di ruolo. 

— Ma è vero che in due si 
invecchia meglio? 

No. lutto dipende da come 
era in precedenza il rapporto di 
coppia. Se c'era amore, tene­
rezza, solidarietà è chiaro che 
con l'età non si perdono questi 
valori. Ma se la coppia non fun­
zionava ed esisteva solo come 
padre e madre, con l'età, con i 
figli che se ne vanno, fra i due si 
apre un abisso. Si rimane forse 
insieme per abitudine, ma con 
grande solitudine e frustrazio­
ni. 

— Come dovrebbe essere se­
condo te la terza età? 

Deve essere l'età in cui, 
avendo provato molte cose, ti 
ritiri a fare quelle che ti sono 
piaciute di più. 

Cinzia Romano 

< • . 

Come sanare 
le ingiustizie 
(statali, privati...) 

Credo che I mail che oggi 
affliggono 1 pensionati sono 
le conseguenze della retorica 
e della tattica demagogica 
usata da questo o quel perso* 
naggio che con ogni sorta di 
espedienti e una moltitudine 
di organismi, Istituiti per 
studiare I problemi del rior­
dino del sistema pensionisti-
co, permettano che la vita di 
ogni giorno del vecchi pen­
sionati statali diventi pro­
blematica. 

Nessuno può capire me­
glio del veccni statali, l'umi­
liazione e 11 senso di degra­
dazione personale che si pro­
va quando si va a riscuotere 
la pensione. 

E un fatto ben noto a tutti 
che, a parità di condizioni, 
esistono differenze pecunia­
rie di oltre 400.000 lire al me­
se, con tutu 1 danni morali e 
materiali. 

Poiché da comunista, In­
dipendentemente dal fatto 
se abbia lavorato alle dipen­
denze dello Stato o del priva­
ti, sono convinto che, quan­
do ci sono Idee contrastanti 

ed Interessi divergenti, nel 
risolvere un determinato 
problema, si deve arrivare al 
compromesso più accettabi­
le e non arroccarsi sul prin­
cipio catastrofico (o a tutti o 
a nessuno). 

Per far finire questa com­
media che ormai dura da 
sette anni, dove tutto è stato 
ridotto In formule che per­
mettano a qualunque perso­
na di continuare a parlare 
senza giungere a buon fine, 
occorre — per omnia secula 
secularum — evitare l'Intrigo 
di cavilli manipolabili e co­
stituire una linea generale di 
azione con il sindacato uni­
tario del lavoratori In attivi­
tà che, in questo particolare 
e Importante caso, non è sta­
to altro che montatura e ve­
trina. 

PAOLO SURACE 
Reggio Calabria 

D'accordo, ma tra d taire ed il 
fare c'è di mezzo il mare: 

1) Le ingiustizie vanno sa­
nate tutte senza esclusioni, al­
trimenti si diventa ingiusti. 
Quindi, anche i pensionati 
dell'INPS che per effetto di 
leggi e leggine inique hanno 
subito una sperequazione deb­

bono avere riparazione. Si 
tratterà dì stabilire «come e 
quando», ma con gradualità 
hanno diritto essi stessi alla 
giustizia. 

2) L'accordo tra i sindacati 
e le confederazioni ora c'è 
(prima la CISL era contro) e 
perciò va verificato chi si op­
pone veramente. Sono sempre 
stati i Goria o i Gaspari che 
hanno presentato documenti o 
proposte scio per gli statali 
(dividere) ma per non farne 
nulla. Questo dovrebbero capi­
re gli statali. Il PCI è d'accordo 
con i sindacati dei pensionati 
CGIL. CISL, UIL, per una so­
luzione del problema con gra­
dualità anche con provvedi­
menti separati. Ora ti gorerno 
frappone altri ostacoli e dice 
che per le *pensioni di annata» 
del pubblico impiego, come 
per le altre, non ci sono mezzi. 

Per i pensionati 
dal 1977 al 1982: 
queste le 
iniziative del PCI 

Questa protesta riguarda 

un milione di operai che as­
sieme ai loro familiari diven­
tano più di tre milioni di per­
sone. 

Si tratta di coloro che sono 
stati licenziati, o che hanno 
raggiunto i limiti di età pen­
sionabile dal 1977 al 31 mag­
gio del 1982, i quali sono stati 
defraudati i 175 punti della 
contingenza sulla liquida­
zione, dopo aver sudato san­
gue per circa 33-40 anni di 
turno a ciclo continuo. 

Abbiamo cosi, cari compa­
gni, trascurato un grande 
problema, il quale attraverso 
leggi più o meno giuste a noi 
risulta che ci abbiano rubato 
gli unici risparmi di una li­
quidazione attesa non meno 
di trent'anni, mentre per tut­
ti quelli che sono andati in 
pensione dopo 11 1 giugno 
1982 si sono trovati la bellez­
za di L. 100.000 In più sulla 
pensione». 

Abbiamo avuto con il no­
stro senatore Gastone Ange­
lini un dibattito su tale pro­
blema prima delle elezioni in 
quanto ci potevano essere 
delle ripercussioni sugli esiti 
finali delle elezioni politiche, 
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Mario Nanni D'Orazio 
e Nicola Usci 

perché pur essendo consape­
voli che il PCI non ha nessu­
na colpa di tutto ciò «anche 
se non abbiamo sentito mol­
ta voce» diciamo voce fiacca, 
su questo problema di Im­
portanza capitale per noi 
tutti, ci siamo sentiti un po' 
abbandonati nonché delusi. 
Anche 11 risultato politico 

prospettato con Angelini si è 
rilevato negativo. Ci meravi­
glia che nella strategia poli­
tica non si tenga conto di fat­
ti così importanti dal punto 
di vista non solo morale ma 
sociale e politico. Il compa­
gno Angelini ci aveva inoltre 
prospettato durante un'as­
semblea, una graduatoria 
nella quale veniva indicato 
che tutti coloro che sono an­
dati In pensione nel 1977,78, 
79,80,81,82 avrebbero rice­
vuto mediante assegno inte­
grativa e graduale nell'arco 
di tempo di IO anni. Il recu­
pero di parte, che questa ler­
cia società ci ha rubato. 

CARMINE CALANDRA 
Mestre (Venezia) 

Tra le altre lettere perve­
nuteci sull'argomento, se­
gnaliamo quella di Gabriele 
Lunato a nome anche di altri 
compagni di Aosta, 

Non è esatto quanto a//er-
ma il compagno Carmine Ca­
landra. • 

Infatti, il PCI oltre ad aver 

voluto ed ottenuto la votazio­
ne di un ordine del giorno fa­
vorevole ai colpiti in sede di 
dibattito parlamentare (mag­
gio 1981), ha sostenuto — con 
la proposta di legge n. 397 del 
12 agosto 19S3 — il riordino 
del sistema pensionistico, e 
specificatamente l'articolo 24 
sostiene: *I prestatori di lavo­
ro che siano stati titolari di 
rapporti di lavoro subordinato 
risolti negli anni 1975, 1979, 
1980,1981 e 1982 e che abbiano 
titolo a pensione a carico del 
Fondo pensioni per i lavorato­
ri dipendenti, o altro istituto 
previdenziale, hanno diritto 
ad una maggiorazione della 
pensione mensile rispettiva­
mente nelle seguenti misure: 
lire 7.000. lire 12.000. lire 
20.000, lire 28.000, lire 34 000». 

Tale problema è ben presen­
te anche ai sindacati e alle 
confederazioni nella trattati­
va con il governo tanto che nel 
definire i soggetti aventi dirit­
to alla perequazione sono indi­
cati espressamente i pensiona­
li dal 1977 al 1982. Le trattati­
ve continuano dopo il voto 
sull'aumento del finanzia­

mento della legge finanziaria 
1985 e la lotta dei pensionati 
deve ulteriormente sviluppar­
si se si vuole conquistare ù di­
spositivo di legge necessario. 

«Attacco 
duramente 
il progetto 
governativo» 

I dirigenti e le associazioni 
dei «quadri» hanno aperto 
l'offensiva contro 11 progetto 
pensionistico Illustrato dal 
ministro del lavoro, Gianni 
De Michelis, che prevede il 
tetto massimo pensionabile 
di 24 milioni. 

Io attacco duramente il 
progetto perché intende pro­
lungare l'età pensionabile. 

Sono nata nel 1936, da ge­
nitori molto poveri, del Vare­
sotto. 

Ho iniziato a lavorare In 
fabbrica all'età di 15 anni. In 
pensione andrei con 32 anni 
di anzianità se lasciassi li la­
voro a 55 anni, secondo la 
legge vigente. In quanto 11 
mio datore di lavoro, per di­

versi anni non versò i contri­
buti. I soldi mi venivano 
consegnati in una busta 
bianca, 

Per avere quindi diritto al­
la pensione di vecchiaia. De 
Michelis, se non ho capito 
male, mi costringe a subire 
frustrazioni per ulteriori an­
ni, fino ad avere 35 anni di 
versamenti. 

Sono venuta a Milano per 
diplomarmi in ragioneria, 
frequentando l'istituto sera­
le, ed in seguito ho sostenuto 
alcuni esami presso la facol­
tà di scienze politiche, 

Ho sopportato non poche 
fatiche, anche psichiche, e a 
quanto pare ce ne saranno 
ancora, 

C e la disoccupazione gio­
vanile e si costringono gli 
anziani a restare nelle azien­
de, 

Non è certo colpa degli 
sfruttati se la cassa del­
l'INPS è vuota, le ragioni per 
cui lo è, si conoscono, 

Voglio continuare ad ave­
re fiducia nella CGIL e nel 
PCI a cui appartengo. 

FRANCESCA 
DEL TREDICI Milano 
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